Ci vuole costanza
Era maggio, per la precisione una domenica di maggio dove il

Sole sembra splendere più di ogni altro giorno. Mi trovavo con

mia madre nell’atrio e con i miei spartiti in mano; indossavo

delle ballerine argento, dei pantaloni lilla e una maglietta con

cinque oresetti, tanti quanti i miei componenti della famiglia compresa me.

Mi trovavo lì per svolgere il mio primo esame di pianoforte, avevo

nove anni o forse dieci non molti ma ero molto intelligente

(su quasi tutti gli argomenti di scuola, fatta eccezione dell’italiano).

Stavo aspettando il mio turno per presentarmi dai giurati esibento

due brani a memoria. Ecco, arriva la mia insegnante di pianoforte,

si sta dirigendo verso di me, comincio a tremare come

una foglia, la vedo sempre più grande, si ferma a un metro da me

e mi dice:

- Ciao Ale - le rispondo con un

- Ciaoooo Chiara - semprava che le mie corde vocali emettevano

un po’ troppi HMz al minuto i la mia maestra mi accarezza i braccio

e mi dice di tranquillizzarmi. “Uffa, se n’è accorta che non sono

tranquilla!”. La mia insegnante mi dice:

- Tocca a te, é il tuo momento. -

A quelle parole rimango impietrita come un nano da giardino,

non sentivo più niente, apparte la grande sensazione di svenire.
La porta si apre, intravedo due giurati un po’ anziani ben nutriti,

mi ritrovo seduta davanti a pianoforte separata dai miei spartiti,

adesso mi ricordo! Devo suonare a memoria! Sì, é vero con la

mia insegnante avevo sempre suonato quei pezzi a memoria.

Tremo, cerco di rilassarmi, appoggio le mani sul pianoforte e senza

nenache poterle fermare partono, le lascio andare, é tutto

cosí strano. Ecco! È già tutto finito sono dinuovo di fuori

insieme alla mia amica Dana a scherzare e giocare, ma la

nostra gioia finisce subito arriva la nostra insegnante con in mano

dei fogli. È il verdetto dell’esame mi consegna un foglio

lo leggo, sono passata! Ma la mia felicità si spegne

subito quando leggo discreto, mi metto a piangere, sono

confusa, turbata. Dico, senza pensare:

- Perché? -

- Ci vuole costanza. - mi risponde Chiara.

Ho cercato di trattenere le lacrime fino all’auto, ma poi non

ce l’ho più fatta. È stata la più grande delusione della

mia vita.
